
POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato invia alle Camere 
la relazione della commissione di giuristi 
da lui stesso nominata dopo i conflitti 
col Consiglio superiore della magistratura 

Chieste leggi che precisino le competenze 
Bertoni: «Sì a riforme della giustizia 
no a maggiori poteri presidenziali» 
Ippolito: «Proposte di "normalizzazione"» 

Cossiga: «Rifate il Csm, così non va» 
Messaggio indirizzato al Parlamento ed è subito polemica 
Cossiga «trasmette» in un messaggio alle Camere le 
conclusioni della commissione Paladin, da lui isti
tuita dopo le polemiche con il Csm. «Riscrittura» del
la legge sul Consiglio e riforma dell'ordinamento 
giudiziario, queste le conclusioni. Cauto il presiden
te dell'Associazione magistrati Bertoni, assai critica 
Magistratura democratica: per Franco Ippolito si 
vuole «normalizzare» l'organo di autogoverno. 

FABIO INWINKL 

• 1 ROMA. Riscrivere integral
mente la legge sulla costituzio
ne e sul lunzionamento del 
Consiglio superiore della ma
gistratura. Riformare l'intero 
ordinamento giudiziario. Sono 
le conclusioni del messaggio 

i trasmesso alle Camere dal pre
sidente della Repubblica, con 
cui si rende nota la relazione 

' della commissione Paladin, 
nominata dallo stesso Cossiga 
il 26 luglio scorso. La relazione 
predisposta dall'ex presidente 
della Corte costituzionale e da 
altri otto giuristi - Tamburrino. 
Pratis, Fois, Bartole. DI Federi
co. Gustavo Zagrebelsky, Mer
itai e Alpa - definisce l'attuale 
disciplina del Csm •insoddisfa
cente, oscura, inidonea». Leggi 

• nuove, allora, ma anche una 
chiara delimitazione delle ma
terie oggi definite da regola-

: menti e circolari interne del
l'organo di autogoverno dei 
magistrati. 

La relazione cita, fra le que

stioni più importanti da ridefi
nire, l'inamovibilità dei magi
strati, le responsabilità discipli
nari, i trasferimenti d'ufficio, 
l'autorizzazione degli incarichi 
extragiudiziari. In particolare, 
la commissione sollecita rime
di -all'attuale automaticità del
la "carriera* giudiziaria, che in 
sostanza ha prodotto il passag
gio dalla meritocrazia alla ge
rontocrazia». Aggiunge la rela
zione Paladin: «E vano ed an
che ingiusto preoccuparsi sol
tanto di censurare sistematica
mente l'operato del Csm, se 
non si affrontano, nella sola 
sede competente, le difficoltà 
di carattere istituzionale ed or-
dinamentale che ne impaccia
no l'azione ed il funzionamen
to». 

Nel suo messaggio il capo 
dello Stato «inquadra» queste 
indicazioni in una riproposi
zione dell'autonomia e dell'in
dipendenza della magistratura 
nei confronti di ogni altra isti-

Francesco Cossiga e il vicepresidente del Csm, Giovanni Galloni 

tuzione e nel messaggio da lui 
inviato alle Camere, in materia 
di giustizia, il 27 luglio. Un 
obiettivo, quello dell'indipen
denza del giudice, che Cossiga 
affida al Parlamento «nell'eser
cizio della sua funzione legi
slativa e, ove ritenuto opportu
no, nell'esercizio della sua fun
zione di revisione costituziona
le». A questo proposito, il presi

dente della Repubblica lancia 
alle assemblee legislative un 
segnale preciso: «Fintanto che 
il Parlamento non interverrà, 
nell'esercizio della sua funzio
ne legislativa o di revisione del
la Costituzione, o non soprav
verranno pronunce della Corte 
costituzionale, nell'espleta
mento delle mie funzioni rela
tive al Consiglio superiore del

la magistratura riterrò dovero
so ispirarmi alle indicazioni 
che emergono dalla relazione 
della commissione di studio». 

Ad indurre Cossiga ad affi
dare ad una speciale commis
sione l'incarico di valutare ipo
tesi di modifiche al funziona
mento del Csm erano state le 
divergenze verificatesi negli ul
timi tempi tra l'assemblea di 

Palazzo dei Marescialli e lo 
stesso capo dello Stato, che la 
presiede. In due occasioni 
Cossiga inviò ai consiglieri 
"messaggi" che contestavano 
loro iniziative: in materia di 
iscrizione di magistratiad asso
ciazioni massoniche e, più di 
recente, a proposito della ri
chiesta del giudice veneziano 
Felice Casson di ascoltare il 
presidente della Repubblica 
nell'ambito dell'inchiesta su 
•Gladio». 

Le prime reazioni alla rela
zione Paladin e al messaggio 
alle Camere sono venute dal
l'Associazione nazionale ma
gistrati. Il presidente Raffaele 
Bertoni si dice «cautamente 
soddisfatto», dal momento che 
la relazione «riconosce che il 
Csm non ha mai sconfinato 
dai propri compiti» e il messag
gio «centra il cuore del proble
ma, vale a dire la consapevo
lezza di fare subito riforme per 
la giustizia». Bertoni esprime 
Invece critiche ad alcune spe
cifiche proposte della commis
sione: in particolare, la possi
bilità per il capo dello Stato dì 
determinare l'ordine del gior
no delle sedute del Consiglio e 
di nominare una parte del 
componenti del Consiglio (tra 
un decimo e un terzo del nu
mero complessivo). 

Assai netta la contestazione 
che viene da Magistratura de
mocratica. «Nessun dubbio -
rileva il segretario Franco Ippo
lito - che sia urgente un nuovo 

ordinamento giudiziario, po
sto che l'attuale risale al 1941. 
Ma il nostro dissenso è pieno 
sulte proposte relative al Csm, 
che fanno parte di un'opera
zione politica di "normalizza
zione" in corso dall'85. dall'ini
zio, cioè, della presidenza Cos
siga. Con Pettini non ci fu lo 
scontro istituzionale cui abbia
mo assistito in questi anni». E 
la commissione? «Era di sua fi
ducia - ribatte Ippolito - tanto 
che non vi figura nessuno dei 
costituzionalisti che avevano 
dissentito dai ripetuti veti posti 
dal Quirinale al Csm». 

Apprezzamenti vengono dal 
responsabile della De per la 
giustizia, Vincenzo Blnetti. 
•Con la relazione Paladin si 
esce fuori dall'ambito delle 
proposte settoriali e si affronta
no I nodi fondamentali...non si 
tratta di una formale operazio
ne di ingegneria istituzionale, 
sono in gioco regole più certe 
e più valide di quelle attuali». 
Per la «Voce repubblicana» è 
da condividere l'indicazione di 
una generale disciplina legisla
tiva rispetto all'attuale, copio
so ricorso alla potestà regola
mentare: «E dunque un gran 
bene - sostiene ii quotidiano 
del Pri - sottolineare che è il 
Parlamento ad essere man
cante ai propri doveri di legi
slatore, poiché sarebbe in pro
spettiva grave credere di poter 
nsolevre le controversie sulle 
attribuzioni del Csm a colpi di 
polemiche fra le più alte istitu
zioni della Repubblica». 

Ridda di voci che attribuiscono al Psi la tentazione di sfruttare lo «sbandamento del Pds » 
Ieri un vertice de con Andreotti sulla verifica. Cava: «Attenti potrebbe essere un boomerang» 

Craxi punta ad elezioni anticipate? 

Bettino Craxi 

• • ROMA. Profumo o puzza 
di bruciato? DI un «forte profu
mo di elezioni anticipate» par
la Giovanni Goria. Ma è un po' 
tutta la De ad avere la stessa 
sensazione, alimentata peral
tro da alcuni accenni fatti qui e 
la da Bettino Craxi sulla conve
nienza di approfittare subito 
dello «sbandamento del Pds», 
raccolti qui da Enzo Scotti e là 
da Ombretta Fumagalli. Que
st'ultima ha raccontato con 
dovizia di particolari ai suoi 
amici della corrente andreot-
liana la «voglia di rivincita» che 
ti segretario socialista avrebbe 
sfogato In un salotto milanese. 

Craxi vuole andare alle elezioni anticipate per ap
profittare dello «sbandamento del Pds»? Sarà anche 
una voce, ma Forlani, Andreotti, De Mita e Gava 
l'accreditano. «Non conviene neanche al Psi», dice il 
segretario de. Il rimedio scudocrociato è un «vertice» 
che porti al rimpasto. Ma i socialisti non ci stanno: 
«Se giocano con le illazioni - replica Di Donato -
per tirare a campare, si sbagliano di grosso». 

PASQUALICASCELLA 

E I de si mettono in allarme, 
tanto che l'intero stato mag
giore del partito si riunisce al
l'improvviso nello studio del 
Capogruppo dei deputati, An
tonio Gava, e 11 resta chiuso 
per un paio d'ore a discutere il 
che fare. Cosa? -La verifica», di
cono un po' lutti all'uscita. 

E a via del Corso arriva «puz
za di bruciato». La sente Giulio 
Di Donato: «Tutti questi pro
cessi alle intenzioni - spiega il 
vice segretario socialista - non 
hanno senso, a meno che non 
sia la De a coltivare la tentazio
ne di approntare di una situa
zione complicata per imporre 

una verifica <!a concludere con 
un tirare a campare. Se è cosi, 
si sbagliano di grosso». 

Che sia un gioco delle parti? 
Non è davvero da escludere. 
Intanto per l'incognita del con-

1 flitto armato nel Golfo («Fino a 
che non finisce la guerra sono 
tutte chiacchiere da bar-, dice 
il capogruppo socialista al Se
nato, Fabio Fabbri). Ma so
prattutto perchè se davvero 
Craxi crede di poter raccoglie
re «pezzi In libera uscita dal 
Pei», come con toni alquanto 
mercantili sono stati definiti 
nell'ultima riunione dell'ese
cutivo del Psi, non può certo 

presentarsi all'elettorato a 
chiedere voti per un'altra legi
slatura di pentapartito. Giorgio 
La Malfa edulcora l toni, ma la 
sostanza non cambia. «Andare 
alle elezioni rompendo la coa
lizione - sostiene il segretario 
repubblicano - aggiungerebbe 
al marasma dell'opposizione il 
marasma della maggioranza. 
Sarebbe diverso se il ricorso al 
voto fosse concordato da que
sta maggioranza e l'accordo si 
proiettasse sulla prossima legi
slatura. E difficile, ma perlo
meno costituirebbe una novi
tà». Una «novità politica», an
che se fosse ammantata - co
me si sussurra - dalla «ragione 
tecnica» di scavalcare il pro
blema del «semestre bianco», 
già sollevato dallo stesso presi
dente della Repubblica (il cui 
mandato scade contestual
mente a quello del parlamen
tari) e ancora non risolto per 
via legislativa. Sarebbe in so
stanza la novità di un «patto di 
ferro- tra Psi e De, con relativi 
scambi tra palazzo Chigi e 
Quirinale. 

Ma le poltrone disponibili 
sono solo due e i pretendenti 

molti di più, soprattutto in casa 
de. Craxi quel patto di scam
bio, più o meno segreto, a chi 
lo offrirebbe: ad Andreotti 0 a 
Forlani? L'interrogativo si riper
cuote nel reciproco, guardingo 
tallonamento tra il presidente 
del Consiglio e il segretario 
dello scudocrociato. ieri sul re
ferendum per la Repubblica 
Sresidenziale e oggi sulla veri-

ca. Nel mezzo. Ciriaco De Mi
ta irride: «lo non sono mai sta
to a favore o contro le elezioni, 
cosi, ti problema, nel caso, è 
come ci si va. Con un patto 
preelettorale? Mah, sembra 
una cosa demitiana...». E il pre
sidente de mette in guardia dal 
rischio di «credere che la de
bolezza del Pds significhi auto
maticamente - la forza della 
maggioranza». Antonio Gava 

, la pensa allo stesso modo. 
Quando gli si chiede se ha 
paura delle tentazioni elettora
li di Craxi, risponde secco: «La 
paura mi apparteneva quando 
ero bambino... to non penso 
mal - incalza - che si debbano 
fare le elezioni perchè uno è in 
difficoltà. Attenzione, si rischia 
di metterlo subito in salute». E 

comunque, «non siamo cosi 
stolti - afferma Silvio Lega, vice 
segretario per il grande centro 
- da non chiederci che cosa 
cambia se pure il Pds perdesse 
112-3*.. 

Già. non è per generosità 
verso il Pds che il vertice de 
non dà corda, almeno per ora, 
al Psi. £ che vuole scoprire 
quale è il gioco di Craxi e, in
tanto, provare a tirare quella 
stessa corda dalla propria par
te. Cosi, la «verifica» diventa il 
minimo comune denominato
re anche per Andreotti e Forla
ni. Il primo la rivendica con 
grande prudenza: «Dobbiamo 
affrontarla con i partiti della 
maggioranza». Ma attraverso il 
sottosegretario Nino Cristoforo 
il presidente del Consiglio 
manda a dire che la situazione 
intemazionale e intema «sug
geriscono di confermare con 
sollecitudine la solidarietà dei 
5 partiti di governo per condur
re a termine positivamente la 
legislatura alla sua scadenza 
naturale». E tramite il vice pre
sidente del deputati Giacomo 
Augelli (a sapere anche di non 
avere «alcun interesse ad am

mazzare il Pds». D'altro canto, 
Forlani si chiede, e chiede, «a 
Che serve interrompere la legi
slatura». E per tutta risposta di
ce al Psi che non gli conviene: 
«Sono sempre convinto che i 
socialisti avrebbero potuto cre
scere di più se i partiti di gover
no si fossero presentati agli 
elettori dimostrando di aver 
ben governato». 

Doppio gioco, aliora7 Fatto 
è che Claudio Martelli toma a 
ricordare alla De che al tavolo 
della verifica non potrà dire so
lo «no»: no al presidenzialismo, 
no ai referendum prepositivo, 
no anche a una consultazione 
sulle proposte socialiste come 
sulle altre ipotesi di riforma 
istituzionale in campo. Anzi, 
Di Donato ribalta i sospetti: 
•Quel che sorprende - sostie
ne - è l'irrigidimento de, tutto il 
resto non ha né capo né coda: 
è semplicemente illazione. 
Semmai, le elezioni anticipate 
possono essere la conseguen
za inevitabile di una situazione 
politica bloccata. Ma allora è 
alla De che di deve chidere 
conto di tanti no, certo non a 

• noi». 

Bodrato 
e Formigoni: 
«Stop 
ai bombardamenti» 

Alcuni pariamentan de (pnmo firmatario Roberto Formigo
ni) hanno rivolto un appello al governo italiano perchè si 
faccia portavoce presso l'Onu di iniziative per la cessazione 
dei bombardamenti e la rinuncia all'uso delle armi chimi
che e batteriologiche nella guerra del Golfo. All'iniziativa 
hanno già aderito Paolo Cabras, Guido Bodrato (nella fo
to) , Cario Fracanzani e Vittorio Sbardella. «Può essere diver
sa la nostra posizione politica ma ci unisce - affermano i fir
matari dell'appello - l'incombere di una catastrofe» e ricor
dano che «già ottantamila tonnellate di bombe sono state 
scaricate sul territorio irakeno, l'80% di quante furono lan
ciate sulla Germania nazista in cinque anni-. 

156 tecnici e ricercatori del
l'Enea, dell'Istituto naziona
le di fisica nucleare, del Cnr 
e dell'arca di ricerca di Fra
scati hanno sottoscritto un 
appello in cui sottolineano 
come «la trattativa non com-

**"*^™""""*^""™^^™™^ porta la legittimazione del
l'operato di un dittatore bensì il riconoscimento del valore 
della popolazione a lui sottomessa». Affermato con forza 
che «nessun principio etico può giustificare una guerra che 
mette in gioco la vita di civili inermi», i firmatari della lettera 
ritengono «indispensabile che la cessazione delle ostilità sia 
seguita da un serio impegno per la pacificazione del Medio 
Oriente» 

«Difendiamo 
la popolazione» 
Golfo, appello 
di ricercatori 

Giurì d'onore 
La maggioranza 
assolve 
Gunnella accusato 
da Capanna 

Con la dissociazione di due 
parlamentari si sono conclu
si i lavori del giuri d'onore 
chiamato a pronunciarsi sul
la fondatezza dell'accusa di 
•mafioso» rivolta da Mario 
Capanna all'ex ministro Ari
stide Gunnella nella seduta 

del 27 settembre del '90. Due dei sette membri del giuri, An
na Maria Pedrazzi (Pds) e l'indipendente di sinistra Luciano 
Guerzoni. hanno votato contro il dispositivo finale adottato 
dalla maggioranza. «Il giuri si è trovato di fronte al fatto sen
za precedenti del rifiuto di Capanna di produrre elementi di 
prova alla sua accusa», hanno detto i due deputati motivan
do il loro volo. Pedrazzi e Guerzoni avevano perciò proposto 
che si prendesse atto che il ghiri non era stato messo nelle 
condizioni «di esercitare la propria funzione ai fini dell'ac
certamento della venta». La maggioranza ha invece ritenuto 
di poter trarre conclusioni definitive e di considerare «l'accu
sa non fondata». 

LaConfìndustria 
si schiera 
contro 
il bicameralismo 

Gli imprenditori vedono di 
buon occhio l'accorpamen
to di alcuni ministeri come 
quelli economici (bilancio, 
tesoro e finanza da un lato, 
industria e PpSs dall'altro), 

___^___^^___^ m a anche, come ha spiega-
*"**™""**""—,"""""""""""•""""" to il vicepresidente della 
Confindustria Luigi Abete, degli esteri e del commercio este
ro. Anche i compili del Parlamento andrebbero rivisti, distin
guendo i momenti di controllo da quelli di tegi Reazione, con 
un alleggerimento delle funzioni del due rami del Parlamen
to e riducendo a •limitatissimi casi di rilevanza istituzionale 
la necessità della doppia lettura da parte delle due Camere». 
Per quanto riguarda le autonomie locali. Abete ha detto di 
considerare «matura la scelta di una elezione diretta dei ver
tici degli esecutivi». 

Novelli: 
«Non ho aderito 
alla Rete 
di Orlando» 

Nessuna adesione di Diego 
Novelli alle Rete di Orlando 
quanto un impegno alla 
creazione di un nuovo movi
mento politico. Questo «Mo
vimento per la democrazia», 

• sottolinea l'ex sindaco di 
"**"*"•«»•••••»»•»»••»»»»•»•»•••» Torino, «non è un nuovo 
partito, né un comitato elettorale e tantomeno un club». La 
partecipazione di Novelli è «a titolo personale e legata ai cin
que temi specifici: pace, istituzioni, giustizia, informazione e 
servizi alla persona», contenuti nell'appello lanciato la scor
sa settimana tra gli altri da Orlando, Nando Dalla Chiesa, Al
fredo Galasso. Carmine Mancuso. Infine per Novelli la sua 
non adesione al Pds «non ha alcun riferimento» con l'avvio 
del •Movimento per la democrazia» anche perchè a que
st'ultimo possono aderire «cittadini iscritti a diversi partiti» 
purché non svolgano «funzione di direzione». 

fi consiglio provinciale di 
Brindisi ha eletto ieri la nuo
va giunta con 18 voti a favo
re e 9 contrari (vi è stato un 
franco tiratore tra i De). A 
presiederla sarà Cosimo Ve-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rota, de, che regge un esecu-
"**"•"•""•*****™™"^"^—™** tivo con due assessori dello 
scudocrociato, tre socialisti, un repubblicano con l'appog
gio estemo del Psdi. La precedente giunta, eletta l'11 agosto 
dello scorso anno, era guidata dal comunista Vito Punzi e 
comprendeva anche socialisti, verdi e repubblicani. 

Nuova giunta 
quadripartita 
alla provincia 
di Brìndisi 

ALTmoraonuo 

Per la seconda volta non passa un candidato della De: è toccato a Cesare Mirabelli, dell'area Zac 
L'ex vicepresidente del Csm ha ottenuto i voti del Pds ma gli sono mancati quelli del suo partito 

Fumata nera per il giudice costituzionale 
Per la seconda volta in un mese e mezzo le Camere 
hanno bocciato il candidato ufficiale della De per il 
15 seggio alla Corte costituzionale. Dopo il consi
gliere di Stato Tullio Ancora (andreottiano). ieri è 
stato bruciato l'ex vicepresidente del Csm, Cesare 
Mirabelli. cui sono mancati duecento voti. Come a 
dicembre una cospicua parte dei parlamentari de 
concentra i voti sul penalista Marcello Gallo. 

OIOTOIO FRASCA POLARA 

m ROMA. La bocciatura è 
clamorosa, perchè reiterata e 
per giunta su candidature di-
verse se non opposte. Tutto 
comincia con la morte improv
visa, nello scorso autunno, di 
Renato Dell'Andro che. al ter
mine di una onorata carriera 
parlamentare e governativa al
l'ombra di Aldo Moro, sedeva 
alla Corte costituzionale «in 

Suola» de della delegazione 
ei giudici (cinque su quindi

ci) di nomina parlamentare. Il 
19 dicembre le Camere si riu
niscono per eleggere il succes
sore. Senza onorare il tacito 

ma essenziale impegno di una 
preventiva consultazione con 
gli altri gruppi - ma, si scoprirà 
dopo, senza neanche una pre
ventiva intesa tra le correnti 
scudocrociate - , Giulio An
dreotti impone ai gruppi de di 
far proprio il suo personalissi
mo candidato: Tullio Ancora, 
consigliere di Stato e per caso 
capo dell'ufficio legislativo 
della presidenza del Consiglio. 
I comunisti non lo votano. Ma 
soprattutto non votano per lui 
la gran parte degli stessi depu
tati e senatori de. Ancora pren
derà appena 130 voti, meno 

della metà di un suo collega di 
partito, il doroteo sen. Marcel-
io Gallo, illustre penalista (è 
ordinario a Torino), che ne ot
tiene 282. Tutti de. questi voti? 
Fatto è che siamo alla vigilia 
della decisione della Corte co
stituzionale sull'ammissibilità 
dei referendum elettorali, e 
che Gallo non nasconde, leal
mente, la sua propensione a 
considerarli tutti e tre inammis
sibili. Il che non guasta: anche 
se per andare alla Consulta 
Gallo deve praticamente rad
doppiare i consensi (per esse
re eletto nei primi tre scrutini! 
un candidato deve ottenere al
meno 634 voti, pari ai due terzi 
del plenum parlamentare), il 
Psi ha già compiuto la sua scel
ta, polemicamente anti-an-
dreottiana, e lancia un mes
saggio augurale: il voto per 
Gallo - dirà un autorevole 
esponente socialista - «è una 
significativa investitura del 
candidato più autorevole e più 
meritevole». 

La Corte costituzionale deci
de sui referendum essendo an

cora vacante il 1S. seggio; poi il 
prof. Giovanni Conso cede il 
posto all'ex guardasigilli Giu
liano Vassalli: infine ieri le Ca
mere tornano a riunirsi a Mon
tecitorio per la prova d'appel
lo. Andreotti non ha insistito 
un solo momento su Ancora. E 
almeno stavolta l'atto formale 
di comunicare preventivamen
te agli altri gruppi il nome del 
proprio nuovo candidato (il 
giurista Cesare Mirabelli, ex vi
ce presidente del Consiglio su
periore della magistratura, 
esponente di quella sinistra 
che una volta si chiamava l'a
rea Zac), 1 capigruppo della 
De l'hanno compiuto. E il Pds 
di conseguenza, si orienterà a 
votarlo. Ma si sono accertati, i 
dingenti de, dell'esistenza di 
un sufficiente ancorché non 
unanime consenso di partito 
intomo a Mirabelli? Sono sicuri 
che non ci sarà una vendetta 
degli andreottiani? E, soprat
tutto, c'è in loro la consapevo
lezza che a dicembre s'era già 
concretata - nell'ambito degli 
stessi gruppi de - una forte al

ternativa dalle molte sugge
stioni (per dime una: a diffe
renza di Ancora e Mirabelli, 
Gallo è un parlamentare)? 

Sono interrogativi che lo 
scrutinio delle 781 schede, 
quasi cinquanta in più del 19 
dicembre, ha sciolto rapida
mente e con una nuova, scon
fitta per la De. Mirabelli si è in
fatti sorprendentemente fer
mato a quota 470 dei 634 voti 
richiesti: per Gallo hanno vota
to in 208 (che sian tutti voti de? 
Il pericolo del referendum è 
passato, per il Psi...); altri 14 
parlamentari democristiani 
hanno preferito polemicamen
te un altro ex membro del 
Csm, Erminio Pcnnacchini; 35 
voti, anch'essi prevalentemen
te di marca de sono stati di
spersi; 53 le schede bianche 
(non dei soli missini); una 
scheda nulla. 

L'imbarazzo in casa de si 
toccava con mano, ieri. Nes
sun commento, come se fosse 
successo niente. In realtà le 
preoccupazioni sono tante, al
ia viste del terzo scrutinio che, 

come i due precedenti andati 
a vuoto, esige un quorum dei 
tre quinti. Le alternative: insi
stere su Mirabelli, ma sapendo 
in partenza che si tratterebbe 
di andare ad uno scontro sor
do ma frontale in seno ai grup
pi de, e che allo stato dei fatti 
questo candidato non ha nep
pure i numeri sufficienti per 
vincerla alla quarta volta, 
quando la soglia dei voti ne
cessari all'elezione scenderà ai 
tre quinti; o rassegnarsi a subi
re una candidatura - quella di 
Marcello Gallo - che non ha 
alcuna investitura ufficiale e 
che anzi non è diventata tale 
neppure dopo l'affermazione 
iniziale. E' difficile insomma 
ipotizzare un irrigidimento sul 
nome di Mirabelli, mandato al
lo sbaraglio e ora liquidabile 
senza soverchi scrupoli. Ma 
non è nemmeno scontato che 
i dirigenti de si acconcino in 
extremis a fare di necessità vir
tù ratificando a posteriori la 
polemica designazione di Mar
cello Gallo. Il quale non sem
bra sgradito neppure ad alcuni 
della sinistra del partito. 

Smembrata la Cronaca, si è occupata di Cia e P2 

Tgl, nuovo blitz di Vespa 
Morrione: «Me ne vado» 
••ROMA. Bruno Vespa, di
rettore del Tgl, ha sistemato 
un altro tassello del piano di 
•normalizzazione» del tg: ha 
smembrato il servizio Cronaca, 
sino ad ieri affidato alla dire
zione del redattore capo Ro
berto Morrione, sottraendogli 
una serie di competenze tra
sferite a un servizio di muova 
formazione - «redazione so
cietà» - alla cui guida è stato 
posto Alberto Maccari. giunto 
qualche anno fa al Tgl dal 
tempo. Il servizio Cronaca e 
Roberto Morrione erano stati 
posti, già alcuni mesi fa, nel 
mirino di certa stampa e delle 
forze più retrive del Tgl. come 
•l'ultimo bunker comunista del 
Tgl, con competenze esorbi
tanti e un potere di condizio
namento sulla direzione di te
stata». La campagna denigra
toria era giunta al parossismo 
in estate, quando la Cronaca 
diretta da Morrione gesti l'in
chiesta sui rapporti Cia-P2. 
Morrione ha reagito con le im
mediate dimissioni dalla Cro
naca e mettendosi a disposi

zione della direzione azienda
le «per eventuali utilizzazioni 
future al di fuori del Tgl...non 
accetto di fare il capocronista 
dimezzato né di assecondare 
in alcun modo una orchestrata 
campagna di normalizzazione 
dettata da interessi di fazione, 
di bottega e per certi versi an
che personali... considero la 
decisione immotivata, puniti
va, di significato eminente
mente politico». 

Bruno Vespa ha replicato 
esprimendo «stupore e tristez
za»: stupore perchè già a otto
bre aveva annunciato la riorga
nizzazione non essendoci al
cun altro giornale nel quale la 
Cronaca avesse tante compe
tenze come al Tgl; tristezza 
perchè se Morrione ha doti 
professionali delle quali il Tgl 
si è giovato, il tono della sua 
lettera non consente «alcuno 
spazio di mediazione». Ma le 
reazioni alla vicenda esplosa 
ieri, tanti altri focolai accesi in 
azienda (sta per riesplodere la 
vertenza radiofonia) dicono 
che il «caso Morrione» non è 

una qualsiasi pratica da archi
viare con un «grazie e arrive
derci». Solidarietà per Morrio
ne e preoccupazione e denun
cia per la «normalizzazione» in 
atto esprimono Fiorella Fari
nelli, segretaria confederale 
della Cgil; la Sinistra giovanile; 
la Lega dei giornalisti: il Grup
po di Fiesole: il consigliere Ber
nardi (Pds) ha espresso a 
Manca e Pasquarelli radicale 
dissenso e viva preoccupazio
ne per l'agire di Vespa che, do
po la polemica con Zavoli 
(questi ha rinunciato al pro
gramma Tg sette) «aggiunge 
errori a errori, provocando 
danno al Tgl e all'intera Rai». 
Per Bogi. vKesengretario del 
Pri, la vicenda Momone contri
buisce a confermare «la crisi 
del settore informativo Rai». 
Sul versante del futuro del ser
vizio pubblico, l'altro segnale 
inquietante viene dal piano 
quadriennale degli investi
menti approvato ieri con il vo
to contrario dei consiglieri in
dicati a suo tempo dal Pei. Il 
piano riflette un'azienda in riti
rata. 

l'Unità 
Venerdì 
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